
POLITICA INTERNA 

L'amministratore Fiat attacca 

Finanziaria '87 frutto 
di rigurgito anticapitalistico 
per punire gli imprenditori 

Scaricabarile tra gli alleati 

Gli esponenti del pentapartito 
incassano insulti e minacce 
e si accusano vicendevolmente 

Romiti mette il governo alla frusta 
Dopo I tuoni di Lucchini, si fa avanti Romiti. Il presi
dente degli industriali aveva espresso tutta ia sua 
rabbia perché nella legge finanziaria le richieste del
ie imprese non erano state tenute nel debito conto. 
Il capo della Fiat spiega ora perché tutto ciò è stato 
possibile, perché non dovrà più accadere e che cosa 
il grande capitale è disposto a mettere in campo per 
sconfiggere l'insipienza della «classe politica». 

DAL NOSTRO INVIATO 

EDOARDO GARDUMI 

• 1 CAPRI. Dì che cosa è fi
glia questa legge finanziaria? 
E figlia, sostiene Cesare Romi
ti, di un «rigurgito di anticapi
talismo», di quell'ibrida al
leanza che si sta ridefinendo 
«tra uno spirito cattolico che 
diffida del profitto e un sini
strismo Incapace di darsi ra
gione della vera rivoluzione 
attuata in questi anni dalle im
prese». La politica è tornata 
preda della demagogia. Gli 
uomini di governo hanno pau
ra di Imprese sane e autono
me, che non richiedono I loro 
bassi servizi, Nasce cosi un in
contenibile Impulso allapuni-
zione degli imprenditori. E 
prende la forma dell'inerzia, 
del rifiuto a mettere mano 
davvero a quel lavoro di tra
sformazione dello Stato dal 
quale devono venire le risorse 

delle quali il mondo davvero 
produttivo ha bisogno. 

•Ma noi ci ribelleremo - av
verte Romiti - collaboreremo 
con la classe politica ma solo 
fino ad un certo punto. Schie
reremo tutte le nostre forze, 
scateneremo campagne indo
mabili se il loro obiettivo è 
quello di una vessazione del
l'impresa. Imposizioni noi 
non ne subiamo e non ne su
biremo». 

L'amministratore delegato 
della Fiat, dal convegno a Ca
pri dei giovani industriali, qui 
prende un po' anche le difese 
del suo orto; parla del veto 
della Fiat a Marisa Bellisario 
come dirigente della Telit pro
clamando che Torino non ce
derà di un pollice nel.a sua 
guerra santa contro le dege
nerazioni clìentelari dell'in e 

ammonisce tutti, ma soprat
tutto pare di capire alcuni 
esponenti socialisti, che se si 
dovesse adottare una legisla
zione antitrust («alla quale in 
linea di massima non sono 
contrario») nessuno deve 
pensare di dirigerla contro la 
sua libertà di azione, pena una 
reazione semplicemente furi
bonda. 

L'ambizione di Romiti è pe
rò ben maggiore. Parla come 
il vero capo degli industriali 
italiani, come l'uomo che 
apre la strada e combatte nel
l'interesse di tutti gli altri. E 
indica le vie da battere: «Que
sto Stato sociale cosi com'è 
non può più andare avanti. Ci 
succhia in continuazione ri
sorse. Basta con l'uguaglian
za, non solo nel lavoro, ma 
anche nelle prestazioni socia
li. L'economia mista non ha 
più ragione di esistere: le im
prese pubbliche devono ra
gionare e agire come quelle 
private. Non se ne può più di 
politici per I quali la parola 
non è un mezzo ma un fine». 
Ed è a questo punto che tocca 
i vertici dell'eloquenza: la sua 
non è una critica o un'accusa, 
è un'orgogliosa distinzione 
Ideologica tra la vacuità della 
politica (tutta, e non solo 
quella socialista, verso la qua

le si dice che la Fiat abbia oggi 
il dente particolarmente avve
lenato) e la capacità di azione 
dell'imprenditore. 

Di fianco all'amministrato* 
re della Fiat, che parla alla tri
buna, siedono al banco della 
presidenza i rappresentanti 
dei principali partiti di gover
no. Stanno lì, ammutoliti, a 
farsi schiaffeggiare senza pie
tà. Hanno appena finito di di
re la loro, nel corso di una 
tavola rotonda, sulla manovra 
di politica economica decisa 
da Gorìa e Amato. Sentita l'a
ria che tira, dopo le cannona
te di ieri di Lucchini, hanno 
cercato di smorzare i toni del
la polemica piegandosi a non 
poche concessioni. Si scopre 
così che praticamente per tut
ti loro questa Finanziaria è 
proprio una cosa miserabile. 
Per Beniamino Andreatta 
(De) «è dispersiva, l'obiettivo 
di riduzione del deficit è scrit
to su carta di riso, può saltare 
subito, non si va verso l'Euro
pa ma in direzione opposta». 
Per Gianni De Michelis (Psi), 
che pure è l'unico a esporre 
coraggiosamente il petto so
stenendo che «era difficile fa
re più e meglio», il problema è 
in verità «a monte» perché 
non è con una legge finanzia
ria che si risolvono i problemi 

ma riformando profondamen
te le prestazioni dello Stato 
sociale. In ogni caso la colpa, 
oggi, è delta De che per quasi 
un anno ha fatto mancare al
l'Italia un governo. 

Tocca poi a Giorgio La Mal
fa, ma qui sorprese non ce ne 
sono. Il neosegretario repub
blicano come è ormai sua abi
tudine fa solo da battistrada 
a Romiti. Anche per lui c'è il 
rigurgito di anticapitalismo, 
non bisogna aumentare ì sala
ri, sulla Telit ha pienamente 
ragione la Fiat e di antitrust 
non è neanche II caso di par
lare. Quanto al disastro di 
questa finanziaria per La Malfa 
la colpa vera è di Craxi e dei 
suoi governi. L'unica nota sto
nata viene dall'indipendente 
di sinistra Vincenzo Visco che 
richiama pacatamente alle ra
gioni di una riforma dello Sta
to equilibrata e possibile. 

Sforzi generosi ma inutili. 
Servono solo a fornire a Carlo 
Patrucco, vicepresidente de
gli industriali, l'Imbeccata per 
una sarcastica ritorsione. «Se 
siete convinti che questa Fi
nanziaria è tanto brutta, ab
biate il coraggio di sostenere 
le vostre opinioni in Parla
mento e cambiatela». 

E poi sale sul palco Cesare 
Romiti e comincia veramente 
il bello. 

" È ormai di 5.000 miliardi il «buco» degli enti locali 
All'assemblea Anci sindaci uniti nelle critiche alla Finanziaria 

I conti impossibili dei Comuni 
Cinquemila miliardi. Per ter fronte ai «buchi» che si 
sono accumulati nel bilanci del Comuni, è questa 
la cilra che occorre e che il governo non si decide 
a Impegnare: 1.S00 miliardi servono per coprire il 
buco dell'87,2.000 mancano dalle cifre annuncia
te per 188, e poi ci sono 1.300 miliardi dei disavan
ti (in qui accumulati. Duemila sindaci e assessori 
riuniti da Ieri a Roma. 

OUIDO DELL'AQUILA 

tm ROMA, Le preoccupazio
ni Ananilule hanno finito col 
prevalere In una assemblea 
dell'Arici che era stata convo
cata soprattutto per discutere 
di questioni Istituzionali. Ma 
duemila amministratori locali 
riuniti Insieme, non potevano 
Ignorare l'Iceberg del males
sere, alla luce anche delle In-
dlculonl che Oorla e I ministri 
economici vanno fornendo 
proprio In questi giorni sul fu
turo ««setto delle finanze co
munali, provinciali e regionali. 
Un problema solo apparente
mente «tecnico., che In realtà 
(mtaco con l'avere serie riper
cussioni sulla vita del cittadini, 
sull'organizzazione del servi
li, In una parola sulla queliti 
della vita nelle nostre città. 
Ecco parchi I connotati politi
ci delle singole giunte in que
lle tedi al «sfumano». Ecco 
perché troviamo sindaci e as
sessori, magari socialisti e de

mocristiani, che gridano con
tro le norme contenute nella 
finanziaria 88 e che lanciano 
al ministro Amlntore Fanfanl, 
presente ai lavori, appelli per
ché le Istituzioni «a più diretto 
contatto con I cittadini" siano 
messe in condizione di lavo
rare e di lavorare bene. Appel
li che già nel dlscorsetto d'a
pertura, l'ex presidente del 
Senato ha mostrato di non vo
ler lar cadere se è vero che, 
con la sua Inconfondibile pro
sa, ha risposto: «Il sopravveni
re da circa un decennio di In
novazioni di ogni genere, an
che di natura tecnologica, che 
stanno sconvolgendo le for
me della convivenza civile, 
esige una trasformazione 
strutturale per non essere im
pari al compiti che ci aspetta
no e che le popolazioni e I 
cittadini, consapevolmente, 
esigono che vengano rispetta
ti.. 

Quelle di Fanlanl, però, ri
schiano di restare solo parole 
di fronte ai comportamenti 
concreti del governo. In un 
ordine del giorno proposto da 
un gruppo di amministratori 
comunisti e che ha ottenuto 
l'adesione di centinaia di altri 
•colleglli, si fanno le cifre del 
dissesto: a tutt'oggl mancano 
circa cinquemila miliardi. Cin
quemila miliardi che Oorla 
non ha ancora chiarito se e 
come Intende trovare. Mentre 
le anticipazioni sull'88 risulta
no di per sé sottostlmate di 
circa duemila miliardi, resta
no Infatti in piedi due grossi 
problemi. Il finanziamento del 
«buco» di quest'anno provo
cato per lo più dal contratto 
del personale, per altri 1.500 
miliardi. E Infine il disavanzo 
ufficiale accertato dal ministe
ro degli Interni che ammonta 
già a oltre 1.300 miliardi (ma 
si parla di tremila miliardi di 
disavanzo effettivo, masche
ralo perora da artifizi contabi
li che presto usciranno allo 
scoperto). È su questo che si 
gioca gran parte della credibi
lità delle istituzioni nel con
fronti di un paese fin qui forte
mente suggestionato da una 
•iniziativa a tappeto» che gli 
ultimi governi e organismi au
torevoli, come la Corte del 
Conti, hanno messo In atto 
per accreditare l'immagine di 

un sistema autonomistico «al
legro» e «spendaccione». La 
realtà, come ha documentato 
il Pei in un libro bianco pre
sentato ieri l'altro a Roma, è 
che i trasferimenti statali ai 
Comuni si sono tenuti nell'ul
timo quinquennio abbondan
temente al di sotto del prodot
to interno lordo, nelle spese 
complessive dello Stato, del 
tasso di Inflazione reale. 

Sulle questioni Istituzionali 
sono stati Renzo Imbeni, sin
daco di Bologna, Paolo Filili-
terl, primo cittadino di Milano 
e Leoluca Orlando, capo della 
giunta di Palermo, a tenere le 
relazioni introduttive, dopo 
l'esposizione del presidente 
dell'And Riccardo Triglia e II 
saluto del sindaco di Roma 
Nicola Slgnorello. Critico nel 
confronti dell'Associazione, Il 
discorso di Imbenl, secondo il 
quale «l'Anci può riavere un 
ruolo e una credibilità nel 
confronti dei propri associati 
se esce dalla logica subalterna 
di una iniziativa fatta solo di 
risposte al decreti che ogni 
due mesi, anno dopo anno, 
hanno scandito la perdita pro
gressiva di peso specifico del 
sistema delle autonomie nella 
vicenda politica e istituzionale 
dell'ultimo decennio». Dall'88 
dobbiamo cambiare, ha ag
giunto Imbeni, «ma non illu

diamoci di poter operare que
sto cambiamento senza uscire 
dalle solite stanze e senza ab
bandonare linguaggi com
prensibili solo dagli addetti ai 
lavori». 

Pillitteri ha riproposto l'idea 
dei superamento dell'attuale 
Senato della Repubblica e l'i
stituzione, al suo posto, di un 
Senato delle Regioni: e ha an
che auspicato la creazione di 
un nuovo «ente metropolita
no» che non potrà avere «co
me punto di riferimento le at
tuali province». 

Leoluca Orlando ha sottoli
neato come oggi ai Comuni 
«venga chiesto tutto il nuovo 
lasciando che continuino a 
operare con tutto il vecchio, 
come se si volessero utilizzare 
le nuove tecnologie dispo
nendo solo di una clava». Or
lando ha sostenuto poi la ne
cessità di estendere il sistema 
maggioritario (oggi riservato 
ai centri sotto i cinquemila 
abitanti) ai comuni medi e di 
introdurre l'elezione diretta 
del sindaco e della giunta nel
le grandi città. 

Ai lavori, ai quali hanno 
presenziato per il Pei Gavino 
Angius e Adalberto Minucci, 
sono intervenuti fra gli altri ie
ri i presidenti delle consulte 
sanità (Lucio Strumendo) e fi
nanza locale (Enrico Gualan
di). 

Renzo Imbeni Paolo Pillitteri 

Zangheri: il pentapartito 
soffoca le autonomie locali 

• 1 ROMA. «La politica go
vernativa manifesta una sem
pre più accentuata tendenza a 
comprimere le autonomie lo
cali sia sul piano finanziario 
sia su quello dei poteri e del
l'ordinamento». Sono valuta
zioni contenute nel messag
gio che Renato Zangheri ha 
indirizzato, a nome dei depu
tati comunisti, ai partecipanti 
alla 5" assemblea annuale 
dell'And, l'associazione dei 
Comuni, apertasi ieri a Roma. 

Zangheri denuncia tra l'al
tro Il fatto che «ormai a soli tre 
mesi dì distanza dalla fine 
dell'87 gli amministratori, cui 

spetta di definire i bilanci e i 
piani di spesa dei Comuni, so
no privi del quadro legislativo 
che stabilisce le risorse a loro 
disposizione per l'anno in cor
so: il Parlamento non ha an
cora avuto la possibilità di 
pronunciarsi nel merito del 
decreto governativo, più volte 
decaduto e reiterato». L'espo
nente comunista sottolinea 
quindi la necessità di una seria 
riforma delle autonomie e del
la finanza locale, che preveda 
nei modi appropriati una più 
accentuata responsabilità dei 
Comuni nella gestione e nello 
stesso reperimento delle ri
sorse. 

JSi&\ 
«Lo stile Fìat? 
Soldi pubblici 
ad Agnelli 

! J 

» 

Botta e risposta con Occhetto 
a Castellammare di Stabia 
I comunisti, Craxi e la De 
davanti al Golfo 
Istituzioni e caso Telit 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

LUIGI VICINANZA 

H NAPOLI. «La campagna 
agitatola sul Golfo Persico 
condotta dal Psi contro di noi 
è la manifesta dimostrazione 
dì un momento di difficoltà e 
debolezza del partito di Craxi. 
È la spia di una coscienza Infe
lice; di chi sa di avere assunto 
una posizione poco chiara, in
visa alla maggioranza del pae
se e alta sensibilità democrati
ca del popolo di sinistra». 

Achille Occhetto non ri
sparmia giudizi sferzanti verso 
l'atteggiamento «oltranzista e 
pericoloso» del partito sociali
sta ed insiste per il ritomo a 
casa delle navi italiane in viag
gio per la zona di guerra. E 
punta il dito anche contro De 
Mita «Il segretario del mag
gior partito dice di essere 
preoccupato per l'Invio delta 
flotta. Mi fa piacere perché so
stiene le nostre stesse argo
mentazioni. Mi spaventa però 
che dopo le sue dichiarazioni 
non sia accaduto nulla. Signi
fica che si è creato un vuoto di 
potere, è in atto una degene
razione della vita politica». 

Per un'ora di fila, l'altra se
ra, il vicesegretario del Pei si è 
sottoposto ad un'intervista 
pubblica condotta da due 
giornalisti, Ermanno Corsi 
(Rai) e Ottorino Gurgo 01 Mat
tino), durante la Pesta provin
ciale dell'Unità in corso a Ca
stellammare dì Stabia. Grande 
folla ed applausi scroscianti 
ogni qual volta Occhetto ha 
rimarcato la battaglia del Pei 
in questi giorni in difesa della 
pace. «Isolati noi? Niente af
fatto» ha detto il vicesegreta
rio comunista. «Con i cattolici, 
anche con chi ha votato partiti 
dell'attuale maggioranza di 
governo, ci siamo trovati am
piamente d'accordo nell'op-
porci alla spedizione nel Gol
fo». Per inciso, è una maggio
ranza strana visto che «mentre 
Craxi e Goria decidono di 
mandare la flotta nel Golfo , 
De Mita non sa nulla». Ad Oc
chetto è stato ricordato che la 
contrapposizione tra ì due 
partiti della sinistra sull'impie
go della flotta militare sembra 
aver reso ancor più impratica
bile la via dell'alternativa. 
«Credo che sia un'obiezione 
che denuncia realmente una 

difficoltà, un ostacolo di fron
te al quale però non ci arren
diamo» ha risposto, «l'alter
nativa si realizza sul program
mi e non sugli schieramenti. 
Pertanto se I cattolici sono più 
pacifisti del dirigenti del Psi, 
vuol dire che lotteremo insie
me ad essi in difesa della pa
ce. Ai compagni socialisti vo
gliamo ricordare che essere 
riformisti significa innanzitut
to preoccuparsi delle riforme 
e poi dell'occupazione del 
potere». 

Allora, è stata la domanda 
successiva, ci sono più possi
bilità di intesa con la Demo
crazia cristiana che con il Psi? 
«Dico a Craxi che non è possi
bile cambiare le regole del 
gioco a colpi di maggioranza 
mentre si sta giocando. Su 
questo siamo d'accordo con 
la De: le riforme Istituzionali 
vanno fatte con la partecipa
zione di tutti I gruppi politici 
che hanno dato vita alla Costi
tuzione. Da qui però a dire 
che esiste una strategia d'al
leanza con la De ce ne corre. 
I nostri due partiti restano al
ternativi». A dimostrazione 
che il Pel ricerca intese politi
che sui fatti concreti, Occhet
to ha citato il caso della Telit. 
«In questo caso - ha detto -
non è un problema se la si
gnora Bellisario sia o meno di 
tede craxiana. E una manager 
competente, ma la Fiat si op
pone alla sua nomina non per
ché intende contrastare una 
lottizzazione di partito bensi 
perché è la stessa famìglia 
Agnelli che vuole lottizzare la 
Telit imponendo i suoi uomi
ni». E per comprendere Io «sti
le della Fiat», va ricordato che 
«Agnelli si è preso una Alfa 
Romeo non proprio in cattive 
acque, tanto è vero che è riu
scito a metterla su in pochissi
mo tempo. È vero quindi che ì 
nostri soldi, quelli pubblici, 
vengono regalati ad Agnelli». 

A un'altra domanda, infine, 
Occhetto ha risposto affer
mando che «si sta lavorando 
per avere una nuova genera
zione di dirigenti nel Pei, che 
deve ritrovare però un lin
guaggio più moderno per ri
volgersi a tutti partendo dai 
problemi reali e concreti dì 
ogni giorno». 

Faccia a faccia Manca-Mammì al Premio Italia 

La Rai chiede più pubblicità 
Il ministro non s'impegna 
Il ministro Oscar Mammì è prodigo di elogi per la 
Rai, ma la ammonisce anche a non perdersi dietro 
l'ossessione degli indici d'ascolto e della pubblici
tà, a ricercare la qualità. Manca, però, ribadisce: 
per fare ciò e stare sul mercato la Rai ha bisogno di 
maggiori risorse; più canone e più pubblicità. A 
queste condizioni - insiste - diciamo sì alla «diret
ta» per I privati. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO ZOLLO 

« • VICENZA. Tutti aspettavo. 
no II mlnlslro Mamml per il 
tuo primo Intervento pubbli
co tulle questioni radiotelevi
sive. In «erata ha parlato - do
po Manca e le autorità locali -
alla cerimonia conclusiva del 
Premio Italia, al teatro Olimpi
co: avrebbe ribadito alcuni 
del «uol orientamenti essen-
ciarli Mila legge di regolamen-
natone promessa per novem
bre? Avrebbe detto qualcosa 
sulla proposta globale che II 
vertice Rai ha perfezionato in 
questi gloml per rivendicare 

all'azienda risorse certe e sul-
Udenti? Mamml - a sorpresa -
sulla legge ha latto solo un fu
gace accenno con l cronisti: 
«E fuor) dal mio orizzonte 
mentale che non si faccia». 
Ha esaltato. Invece, Il ruolo 
avuto dalla Rai: le ha riaflidato 
il compito di essere ancora il 
fulcro del progresso civile e 
culturale del paese, l'ha am
monita a non rincorrere os
sessivamente ed esasperata
mente un ascolto che le con
senta la crescita degli introiti 
pubblicitari. 

Questa affermazione - falla 
nel momento in cui la Rai in
cline a programmi nei quali 
tutto è costruito in funzione di 
un obiettivo pubblicitario - è 
un invito al servizio pubblico 
perché espella dal proprio or
ganismo le tossine mutuate 
dalla tv commerciale? Proba
bilmente si, perché il tema 
della qualità è stato l'asse por
tante del discorso di Mammì, 
fino a largii citare Corrado Al
varo («Quando si dice cultura 
si dice vita intera di una socie
tà.) e a fargli dire: «Dilllderei 
di una società nella quale il 
gradimento dei più togliesse 
ogni spazio alle minoranze di 
oggi, possibili maggioranze di 
domani: una società In cui la 
legge del successo immedialo 
divenisse la legge della produ
zione, per cui raccogliere il 
più alto numero di ascoltatori 
sia l'unica esigenza da porsi: 
in questo senso II ruolo del 
servizio pubblico e inelimina
bile..... 

Ma è difficile non interpre
tare l'affermazione del mini
stro Mammì anche come un 
colpo dì freno alle richieste 
delia Rai sul versante pubblici
tario. In tempi recenti il Pri ha 
addirittura sostenuto la «cre
scita zero» della quota pubbli
citaria della Rai, trovandosi -
sia pure per ragioni diverse -
su posizioni molto vicine a 
quelle dei socialisti. Di certo 
però, qui a Vicenza, Manca 
non ha avuto ambiguità: anzi, 
è stato ancora più netto nei 
rivendicare alla Rai, proprio in 
[unzione della sua centralità e 
del suo ruolo di «guida» che 

• orienta l'intero sistema televi
sivo; 1) un canone - che è «la 
contropartita economica dei-
la capacità operativa del servi
zio pubblico. - i cui adegua
menti siano sottratti «all'im
prevedibilità che caratterizza
no gli attuali meccanismi»: va
le a dire i patteggiamenti tra i 
partiti di maggioranza: 2) una 
quota di pubblicità più con-

Oscar Mamml 

grua. 
Manca ha stabilito una 

stretta connessione di cause 
ed efletto con la futura legge e 
la concessione della «diretta» 
al privati: «In quadro di regola
mentazione della concorren
za. di riconoscimento del ruo
lo peculiare del servizio pub
blico e di certezza sui flussi di 
risorse, la Rai non ha obiezio
ni al latto che anche i privati 
possano disporre della «diret
ta». E, avendo percepito già 
«rumori di guerra» ha aggiun
to: «È contrario agli interessi 
di un equilibrato sviluppo del 

sistema misto, agli stessi inte
ressi della carta stampata che, 
per scelta politica, la quota 
Rai di pubblicità sia nell'ulti-
mo biennio diminuita». Il re
sto del discorso Manca lo ha 
dedicato all'esigenza di un 
profondo ripensamento del 
Premio Italia: per il quale ha 
proposto un collegamento la 
Mostra del cinema di Venezia, 
una più ampia apertura verso i 
mercati mondiali, l'industria 
planetaria dell'audiovisivo. Ai 
privati ha nnnovato l'invito a 
lare sul serio se davvero vo
gliono collaborare con il ser
vizio pubblico. 

^^~——""—'" Finita l'aspra vertenza aziendale 

Accordo a viale Mazzini 
Programmi tv regolari 
wm ROMA. All'alba di ieri -
erano le 5 - Rai e sindacati 
hanno siglato un accordo che 
pone fine a una breve ma 
aspra vertenza. La program
mazione non corre più perico
li, sono state sanate alcune di
sparità di trattamento econo
mico, sono stati aperti alcuni 
capìtoli sui quali mai l'azien
da, prima d'ora, aveva accet
tato un confronto: la piaga de
gli appalti e il fiume inarresta
bile dei contratti a termine. 

Ci sono volute 13 ore filate 
di trattativa per modificare il 
clima pesante creatosi nei 
giorni scorsi, con pesanti 
scambi d'accuse, e trovare 
una intesa soddisfacente sulle 
questioni poste dall'imminen
te avvio del tg regionale delle 
14, della tv del mattino anche 
su Raidue, della pesante ri
strutturazione ipotizzata per le 
sedi regionali. Questi i punti 
sui quafi, alla fine, Rai e sinda
cati sì sono trovati d'accordo: 
1) con la tv del mattino è au
mentato il numero dei lavora
tori che entrano in azienda 
prima delle 6, ma non a tutti 
era riservato il medesimo trat

tamento; questa discrimina
zione è stata cancellata; 2) ap
palti: l'azienda fornirà le per
centuali delle lavorazioni in
terne e di quella appaltate -
anche di carattere continuati
vo - per la doppia tv del matti
no; le percentuali d'appailo 
per quel che riguarda - in ge
nerale - le riprese e le sceno
grafie saranno fornite dall'a
zienda in un incontro fissato 
per il 18 ottobre; 3) contratti a 
termine (altra piaga azienda
le, basti pensare che alla tv del 
mattino, per 200 dipendenti 
Rai, ci sono ben 70 contratti
sti); ora l'azienda dovrà dire 
chi sono, quanti sono, a che 
cosa seivono; e si è convenu
to che lo strumento da usare 
dovrebbe essere quello - tra
sparente - dei contratti di for
mazione lavoro; 4) la vicenda 
delle sedi, del tg delle 14 sa
ranno affrontate in un incon
tro (issato per il 5 ottobre; 
mentre di altre scadenze con
trattuali si parlerà già lunedì, 

Le valutazioni positive e dei 
sindacati e dell'azienda pon
gono l'accento soprattutto sul 
passo in avanti compiuto sulla 

strada di più corrette relazioni 
industriali. Per Giuseppe Me
dusa - il direttore del persona
le Rai, che ha guidato la dele
gazione aziendale - l'accordo 
«pone fine a una situazione di 
conflittualità che spesso sì ac
compagna alle delicate fasi di 
lancio di nuove iniziative... e 
conferma la validità di un me
todo negoziale che si muove 
entro regole del gioco con
cordate, senza prevaricazioni, 
nella ricerca di un equilibrato 
rapporto tra le esigenze pro
duttive e quelle dei lavorato
ti"- Per Alessandro CardulU -
segretario .generale aggiunto 
della Rlis-Cgil - «si tratta dì 
risultati importanti... per la pri
ma volta si è riusciti a con
frontarsi su appalti e contratti 
a termine: due fenomeni dalle 
dimensioni abnormi, che - se 
non controllati e risanati - im
pedirebbero qualsiasi rinno
vamento dell'azienda e la sua 
trasformazione in impresa.., 
dal canto suo, il sindacato 
non poteva tollerare oltre chi» 
a pari condizioni di lavoro 
non corrispondesse pari trat
tamento economico..,» 

DA.Z. 
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